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el 2018, prima
della catastrofe
pandemica u-

sciva un film, che nella versione i-
taliana era titolato "Qualcuno sal-
vi il Natale" (nell’originale invece
"The Christmas Chronicles" regia
di Clay Kaytis con protagonista
Kurt Russell). Si tratta di un fanta-
sy piuttosto divertente, che, in
realtà, narra la vicenda di un bab-
bo Natale pasticcione da rimette-
re in sesto per consentirgli di con-
segnare i suoi doni in tempo uti-
le. Nei titoli dei giornali dei giorni
scorsi e in espressioni ripetute dal-
la gran parte dei media ricorre
l’appello a "salvare il Natale", os-
sia a permettere che si possa fe-
steggiare adeguatamente, nono-
stante la crisi ancora in atto, pro-
dotta da un virus che stenta a la-
sciarsi sconfiggere in maniera de-
finitiva. Si potrà altresì ritenere, da
parte dei più attenti, che si sia "sal-
vato il Natale" nel momento in cui
si è determinato il passo indietro
della Commissione europea, in-
tenzionata ad abbandonare i rife-
rimenti cristiani nello scambio di
auguri di questi giorni. Non pos-
siamo non plaudire a questo ri-
pensamento, chiedendoci tutta-
via quanto potrà ancora reggere il
simbolico credente all’urto di un
ricorrente laicismo, sempre più
determinato a tagliare le radici
della civiltà in cui si inserisce.
In occasione della festa che stiamo
per celebrare, sarà tuttavia op-
portuno convertire il nostro lin-
guaggio e cambiare mentalità nei
confronti del suo senso profondo.
Non siamo, infatti, noi a dover
"salvare il Natale", ma è il Natale
che salva noi, tutti noi, credenti,
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scono, grazie alla loro giovane età, a mi-
tigare gli effetti del processo d’invec-
chiamento sui principali indicatori del
mercato del lavoro; producono circa il
10% del Pil; creano imprese che a loro
volta generano nuove opportunità oc-
cupazionali. Non altrettanto risaputo è
che proprio la diversità tributaria del
background migratorio può diventare
un valore aggiunto per l’economia: at-
traverso le varie forme di “mercificazio-
ne della diversità” (analoghe a quelle che
hanno storicamente visto la ristorazio-
ne italiana imporsi nel mondo), la signi-
ficativa presenza degli immigrati e so-
prattutto dei loro figli nell’industria cul-
turale (si pensi ai successi discografici di
alcuni giovani di seconda generazione)

e l’impulso che la presenza di comunità
immigrate conferisce all’internaziona-
lizzazione delle nostre città. 

osì come si è spesso portati a tra-
scurare che, proprio grazie all’im-

migrazione, oggi in Italia si parlano cor-
rentemente decine di lingue straniere:
uno straordinario patrimonio di com-
petenze strategiche per il posiziona-
mento del Paese nel sistema economico
globale, ancorché sotto-utilizzate. Sen-
za contare che proprio l’esperienza del-
la migrazione, coi suoi itinerari spesso
tortuosi, è il terreno per la maturazione
di specifiche soft skill che riguardano, ad
esempio, la gestione dei rischi e l’attitu-
dine al problem solving e che si somma-
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no a quelle “naturalmente” iscritte nel-
la biografia di chi vive in una condizio-
ne di “doppia appartenenza”, quali ad e-
sempio le competenze interculturali e di
mediazione dei conflitti. 

i contro, se si guarda ai caratteri del
modello italiano di integrazione,

parrebbe che la “diversità” che i datori di
lavoro sono maggiormente propensi ad
apprezzare sia la disponibilità degli im-
migrati a ricoprire i lavori che gli altri non
vogliono più fare, quando non l’econo-
micità di una forza di lavoro resa vulne-
rabile da uno status precario. Certo è che
la pandemia ci ha fatto toccare con ma-
no la distanza che separa la rilevanza del
lavoro degli immigrati per il funziona-
mento della società e dell’economia –
ovvero per la loro resilienza, come oggi
si usa dire – e le loro condizioni di lavo-
ro e retributive. Così come ha fatto e-
mergere i costi di un modello di integra-
zione poco attento alle istanze di soste-
nibilità nel lungo periodo: basti pensa-
re che quasi 3 stranieri su 10 vivono in
condizioni di povertà assoluta e che in
molti casi si tratta di persone povere an-
corché occupate. In termini più com-
plessivi, la crisi ci ha reso consapevoli di
quanto sia indispensabile far crescere
non solo l’occupazione, ma la “buona”
occupazione: tema che riguarda tutti,
ma in particolare modo gli immigrati,
più degli altri esposti al rischio di resta-
re imbrigliati nel lavoro “cattivo” e sot-
to-pagato. Occorre, dunque, promuo-
vere una trasformazione in senso in-
clusivo delle imprese, incoraggiando
scelte di reclutamento più attente alle
abilità specifiche dei lavoratori immi-
grati e pratiche di gestione più capaci di
incentivare strategicamente l’espres-
sione della loro “diversità”. 

er altro verso, non siamo affatto al-
l’anno zero. Proprio le imprese so-

no state uno dei principali veicoli di in-
tegrazione dei migranti, nonché labo-
ratori per la sperimentazione e la co-
struzione di pratiche di convivenza in-
teretnica e interreligiosa. Attraverso le
loro iniziative nel campo della cosid-
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detta Diversity & Inclusion, molte azien-
de sono state capaci di riverberare effet-
ti virtuosi nelle stesse società locali d’in-
sediamento, perfino in territori “difficili”,
refrattari all’immigrazione o segnati dal-
la cultura dell’illegalità. Ciò è quanto se-
gnala il progetto “DimiCome - Diversity
Management e Integrazione. Le compe-
tenze dei Migranti nel mercato del lavo-
ro”, cofinanziato dal Fondo FAMI e coor-
dinato dalla Fondazione ISMU, grazie a
una mappatura di buone pratiche sele-
zionate in cinque regioni (htt-
ps://www.ismu.org/regione-progetto-
dimicome/) e approfondite tramite stu-
di di caso aziendali (htt-
ps://www.ismu.org/wp-
content/uploads/2021/04/Monaci_Zan-
frini_Report_Macchina-in-moto-con-
freno-tirato_.pdf). A emergere è la capa-
cità di mettere a valore le
competenze di migranti e ri-
chiedenti asilo perfino nel
caso di posizioni a bassa
qualificazione, e dunque di
dire qualcosa di nuovo an-
che rispetto all’esperienza
internazionale, dove sono
soprattutto i lavoratori alta-
mente qualificati a costitui-
re, tradizionalmente, il tar-
get privilegiato delle azioni
di Diversity Management.
Con implicazioni rilevanti per la stessa
sostenibilità economica e sociale dei pro-
cessi di integrazione e dei regimi di ac-
cumulazione. 

i tratta, allora, di favorire la diffusione
di modelli gestionali che mettano i la-

voratori al centro scegliendo di prender-
sene “cura”, laddove proprio l’approccio
ai lavoratori immigrati assume una va-
lenza paradigmatica rispetto alla capacità
di riconoscere e valorizzare l’unicità di o-
gni persona. Ma si tratta anche di rende-
re manager e imprenditori in grado di co-
gliere qual è la “posta in gioco”, ossia di
comprendere come scelte organizzative
strategiche e consapevoli possono con-
correre alla ricerca del bene comune e al-
la sostenibilità dei modelli di sviluppo. 
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non credenti e diversamente cre-
denti. E proprio pensando a chi
non crede non sarà fuori luogo u-
na lettura "laica", oserei dire "fi-
losofica", del prologo del IV Van-
gelo, che proclameremo e ascol-
teremo nella liturgia del giorno di
Natale. Un testo che ha ispirato
tanto pensiero occidentale da
Herder a Fichte, da Hegel a Schel-
ling e al tentativo di Faust di tra-
durne in tedesco l’incipit, fino a
Solov’ev e Maine de Biran, per non
dire di Rosmini e del suo com-
mento proprio a questo testo. En
archè en o logos che, nella versio-
ne italiana suona «In principio e-
ra il Verbo», significa non solo la
"Parola", ma il "pensiero", la "ra-
gione". Il che comporta che il co-
smo e l’uomo racchiudono in sé
stessi una profonda razionalità. E
questa ragione si è incarnata: Kai
o logos sarx egeneto. L’incarnazio-
ne del Verbo (= Figlio) comporta
quindi l’incarnazione della ragio-
ne, nel senso di una razionalità che
supera di gran lunga i nostri ra-
gionamenti, offrendo loro un o-
rizzonte di senso. E, con l’evento
dell’Incarnazione, non solo il co-
smo e l’uomo, ma la storia stessa
è intrisa di razionalità.
Proprio perché la filigrana razio-
nale del mondo e della storia è "ol-
tre" la nostra capacità di com-
prensione, assistiamo all’emerge-
re dell’irrazionalità, soprattutto
nei momenti critici e oscuri che
siamo chiamati ad attraversare. Il
rapporto annuale del Censis par-
la di "società irrazionale": «La ra-
zionalità che nell’ora più cupa pa-
lesa la sua potenza risolutrice la-
scia il posto in molti casi a una ir-
ragionevole disponibilità a crede-
re alle più improbabili fantasti-
cherie, a ipotesi surreali e a teorie

infondate, a cantonate e strafal-
cioni, a svarioni complottisti, in
un’onda di irrazionalità che risale
dal profondo della società». Piut-
tosto che di "ragionevole dubbio",
come nella migliore tradizione
giuridica, stiamo invece facendo i
conti con irragionevoli dubbi o
sterili scorciatoie, che, insinuan-
dosi nella mente delle persone
semplici e in quelle maliziosa-
mente dotte, rema contro i note-
voli sforzi che la scienza, la politi-
ca e le persone avvertite, con tan-
to sacrificio, stanno conducendo. 
Proprio in rapporto a questa irru-
zione dell’irrazionale, il messag-
gio dell’Incarnazione, che anche
in questo Natale celebriamo e ren-
diamo attuale, potrà risultare sal-
vifico non solo per i credenti, ma
per tutti, invitandoci ad allonta-
nare la tentazione dell’irragione-
vole, per convertirci almeno a un
equilibrio consapevole e maturo
nell’interpretare e vivere questo
segno dei tempi che ci è dato, per-
ché, abitandolo, possiamo cresce-
re in autentica umanità. A tal ri-
guardo risulterà sempre attualis-
sima la lezione del martire Giusti-
no, che, nel II secolo scriveva:
«Tutto ciò che di buono i filosofi e
i legislatori hanno sempre sco-
perto e formulato, è dovuto all’e-
sercizio di una parte del Logos che
è in loro, tramite la ricerca e la ri-
flessione […] la nostra dottrina è
superiore a ogni dottrina umana,
poiché per noi la razionalità nella
sua interezza [to logikon to òlon] si
è manifestata in Cristo in corpo,
intelletto e anima» (II Apologia).
Vivere il Natale, per tutti, signifi-
ca "vivere secondo il logos", ossia
"secondo ragione" e tale appello
fa sì che, come insegna il martire,
la fede cristiana debba essere ri-
conosciuta e accolta, perché uti-
le, anche alla vita dello Stato, in
quanto sostiene la ragionevole o-
nestà di cui abbiamo bisogno so-
prattutto in tempi oscuri come il
nostro.
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Sono il 10% degli occupabili e svolgono per lo più mansioni rifiutate dagli italiani. Un’ingiustizia e un’inefficienza

Diversità sul lavoro, gli stranieri
grande risorsa da valorizzare

L’ANALISI

Il background migratorio può avere
ricadute positive sugli aspetti identitari 
del prodotto, l’arricchimento dell’industria
culturale e la globalizzazione delle città

Non siamo però
all’anno zero. Vi

sono realtà
d’impresa che

hanno già
compiuto questo

percorso,
allargandolo al

contesto sociale

Una consapevolezza preziosa soprattutto in tempi oscuri

SÌ, IL NATALE SALVA TUTTI
(E DÀ CORPO ALLA RAGIONE)

egli ultimi anni, il tema della “di-
versità” nei luoghi di lavoro ha
conquistato una crescente rile-

vanza. La diversità di genere ha, per pri-
ma, posto in discussione gli approcci
standardizzati alla gestione delle risorse
umane, sollevando le molteplici impli-
cazioni della femminilizzazione delle or-
ganizzazioni. A sua volta, la gestione del-
le differenze collegate all’età è divenuta
sempre più strategica con l’allunga-
mento della vita attiva, che porta a con-
vivere nei luoghi di lavoro fino a quattro
generazioni di lavoratori e lavoratrici. In-
fine, la trasformazione dell’Italia in una
società multietnica, riflettendosi nella
composizione degli organici aziendali, fa
emergere nuove “diversità” che richie-
dono di essere riconosciute e valorizza-
te: quelle, ad esempio, collegate alle af-
filiazioni religiose, ma anche all’espe-
rienza stessa della migrazione che lascia
tracce indelebili nelle biografie perso-
nali e familiari. 

ggi, in Italia, l’incidenza degli stra-
nieri sulle forze di lavoro supera il

10%, percentuale che non comprende
i molti immigrati che hanno nel tempo
acquistato la cittadinanza italiana. No-
nostante il carattere restrittivo delle po-
litiche migratorie dell’ultimo decennio,
gli ingressi per ragioni familiari e di pro-
tezione hanno concorso alla continua
crescita dell’offerta di lavoro con un
background migratorio. Per di più, la
presenza copiosa di studenti d’origine
straniera in una popolazione scolastica
assottigliata dalle poche na-
scite degli ultimi anni an-
nuncia una vera e propria di-
versity transition che inve-
stirà, nel prossimo futuro, le
imprese e le altre organizza-
zioni. Accanto alla necessità
di promuovere l’inclusione
lavorativa – in particolare
delle donne e dei giovani del-
le famiglie immigrate, deci-
samente sovra-rappresenta-
ti tra i NEET –, si segnala
dunque l’opportunità di
mettere a valore la diversità
che gli immigrati e i loro di-
scendenti portano con sé nei
luoghi di vita e di lavoro. 

om’è noto, gli stranieri ricoprono
molti posti di lavoro essenziali, spes-

so disdegnati dagli italiani; contribui-
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Chi è portatore
di formazione e

tradizioni
differenti può

dare contributi
innovativi alle

strategie
aziendali. Un

elemento ancora
sottovalutato.

Serve maggiore
integrazione

RAFFAELE MILANI

ediamo ovunque le
ferite della Terra,
così è quando

camminiamo, andiamo  in bici-
cletta, in moto o in auto, oppure
quando voliamo e abbiamo am-
pie vedute aeree. Diverse le di-
mensioni delle cose, identico però
lo sconforto e il pianto. Alle città
espanse, con forte concentrazio-
ne abitativa e industriale, corri-
spondono luoghi spesso abban-
donati, spopolati, inselvatichiti.
Tuttavia, se facciamo uno sforzo,
possiamo sperare di guardare il
mondo in un percorso 
contrario: di fronte alla rapacità
edilizia che si estende enorme-
mente a danno della campagna,
riusciamo a opporre un disegno
di rinaturalizzazione dei terreni
incolti e degradati. Perché insie-
me, istituzioni e cittadini, non
provano a creare vie giardino, vie
orti, sentieri naturali che tornano
verso la città in uno splendore di
alberi, piante, fiori? Perché non
fare arterie di bellezze vegetali per
entrare e uscire dalla struttura ur-
bana? Per migliorare l’aria, il 
clima, il regime d’equilibrio bio-
logico, il sistema visivo di ciò che
ci circonda. 
Un modo, questo, che consente
anche di evitare che in quel de-
grado, su resti di mura e cemen-
to, s’installi la mania illustrativa
dei writers, che non sono tutti
pittori, e danno un esempio as-
sai poco formativo se si vuole af-
fermare la dignità del vedere, del
sentire, del vivere eticamente ed
esteticamente le forme del pae-
saggio, umano e vegetale. Come
fare? Con un piano di finanzia-
menti simili a quelli adottati dal
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governo per l’edilizia cittadina.
Non si tratta tanto di ricucire
vuoti o strappi, come fa e certo
lo fa bene, con le sue ricerche,
Renzo Piano, ma di rifare so-
prattutto l’intero tessuto del ter-
ritorio, palmo a palmo, con un’a-
bile sartoria d’interventi mirati.
Casomai è l’idea del patchwork
che dobbiamo inseguire, con
bravi sarti per quest’operazione
delicatissima. Offriremmo allo-
ra un piano di ricomposizione
per fissare un rapporto equili-
brato tra natura e architettura,
nel proposito costante di un ri-
torno ad abitare e lavorare quei
luoghi caduti in disgrazia. 
Questa tipologia d’intervento
contempla, nel suo complesso,
al suo interno, vari altri elemen-
ti già messi a punto e consacra-
ti, salvaguardati, come i paesag-
gi rurali storici, gli alberi monu-
mentali, i giardini storici, i bor-
ghi antichi, le chiese abbando-
nate. Ma in tale contesto do-
vremmo percepire prioritaria
l’immagine dell’architettura ru-
rale di cui abbiamo ovunque
moltissimi esempi appena ci
muoviamo ai bordi e fuori delle
città, come tra le città. Un’archi-
tettura "minore", ma non per
questo inferiore all’altra d’eccel-
lenza, dei palazzi e delle ville:
un’architettura che ha concen-
trato e concentra storicamente
su di sé il senso dell’economia di
quei luoghi nel corso dei secoli,
un’economia povera e di sussi-
stenza. Restaurare gli infiniti e-
sempi d’edificazione rurale spin-
ge a riprendere, per un principio
di relazione, i lavori di attività a-
gricole e boschive che vi stavano
attorno, muovendo un ripristi-
no e un rinnovamento delle tec-

niche tradizionali. Architettura e
natura dialogherebbero così
fruttuosamente per una ripresa
dell’umano abitare, operare e vi-
vere. 
Se lo Stato intervenisse come sta
intervenendo nelle città con i va-
ri bonus per il decoro delle fac-
ciate delle case, ne avremmo un
grande vantaggio. La sartoria del
patchwork del territorio, intesa
come risorsa poietica, del fare e
del fare bene le cose, farebbe ri-
sorgere le sorti del paesaggio e
dell’ambiente che ora giacciono
in una condizione di sfrangia-
mento mostruoso, dissennato, e
ciò attirerebbe anche risorse e-
conomiche per tanti giovani che
potrebbero trovare casa e lavoro
su uno spettro di positive desti-
nazioni.
L’arte delle coltivazioni, che
compone l’arte del paesaggio, si
congiunge all’arte semplice e po-
vera del costruire, in una conge-
nialità storica e culturale. Nobi-
litare l’architettura rurale impli-
ca il nobilitare l’arte dell’agricol-
tura in generale. L’arte e il bene
della terra proseguono il discor-
so doppio del Patrimonio ora ri-
conosciuto dall’articolo 9 della
Costituzione in un disegno alta-
mente umano nel quale persone
e comunità si possano a loro vol-
ta riconoscere. L’aura del luogo
che percepiamo nel nostro pas-
seggiare, muoverci e lavorare po-
ne infatti l’antica cura che l’u-
manità, da Aristotele a san Tom-
maso fino a Mikel Dufrenne nel
secolo scorso, ha nei confronti
della natura. Affinché si facciano
luoghi del buon vivere e abitare,
del fare e del contemplare, in
modo da essere noi stessi, affet-
tivamente, con giusta passione,
protagonisti di una natura ope-
rante.

Direttore del Laboratorio 
di ricerca

sulle città e i paesaggi,
Università di Bologna
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Curare le ferite della Terra rilanciando attività e architettura rurali

FACCIAMO PER LE CAMPAGNE
CIÒ CHE ORA SI FA PER LE CITTÀ


